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MARTEDÌ 24 AGOSTO 2010 IL TIRRENOII LIVORNO

I FUNERALI
DI ABLONDI

In piazza Cavour l’omaggio delle autorità
civili (e il grazie cantato dai suoi ragazzi)

LIVORNO. «Albertone: ie-
ri, oggi, sempre». E accan-
to, una caricatura di “lui”,
l’uomo al quale la città dice
addio. E’ così, con uno stri-
scione nel quale dolore e af-
fetto si mischiano all’iro-
nia, che i ragazzi delle par-
rocchie accolgono il feretro
di monsignor Ablondi in
piazza Cavour. E nel frat-
tempo cantano e suonano,
armati di chitarra e micro-
foni che si tacciono soltanto
quando cominciano ad arri-
vare le autorità che parteci-

pano al corteo funebre.
Dalla Cattedrale a piazza

Cavour il tragitto è davvero
breve. Arrivano tutti coloro
che erano in chiesa e anche
molti di quelli che hanno
aspettato la fine della mes-
sa sul sagrato. Degli espo-

nenti politici non manca
nessuno, un po’ sorpresi an-
che loro nell’assistere a
quell’omaggio così fuori da-
gli schemi — ma così den-
tro gli schemi “ablondiani”
— che i giovani cattolici
hanno tributato al loro ve-

scovo. Non solo: a un certo
punto, prima che abbiano
inizio le orazioni dei rappre-
sentanti delle istituzioni, ec-
co che una quindicina di
palloncini porta in cielo la
scritta “Oltre”, a testimo-
nianza della capacità di

Ablondi, in questi giorni ri-
conosciuta davvero da tut-
ti, di saper tenere aperta la
porta del dialogo sempre, di
ricercare il modo di andare
davvero oltre le barriere, ol-
tre gli steccati culturali e
ideologici.

Chi non è livornese si
guarda attorno e non trova
il coraggio di domandarsi,
fino in fondo, se tutto va be-
ne o se qualcuno si è impa-
dronito a sorpresa della sce-
na. Ma basta poco per capi-
re che nella giornata d’ad-
dio a Ablondi questi giova-
ni non rinunciano all’arri-
vederci detto a modo loro.
C’è un popolo in cammino,
ed è il popolo degli Ablondi
boys.

Luciano De Majo
A RIPRODUZIONE RISERVATA

 

Quelle chitarre dei giovani delle parrocchie
Palloncini e striscione con la caricatura per salutare “Albertone”

La folla
in piazza
Cavour
durante
gli interventi
delle autorità

Nella
seconda
foto
il palco
di piazza
Cavour
con lo
striscione
dedicato
a Ablondi

 

Kutufà: nasca subito
la sua Fondazione

LIVORNO. Fra i tre che prendono la parola in
piazza Cavour, il presidente della Provincia Gior-
gio Kutufà è sicuramente quello che fra più traspa-
rire le emozioni. La sua voce trema in diversi pas-
saggi, non solo quando saluta monsignor Ablondi
dicendo «arrivederci e non addio», ma anche quan-
do ricorda che «il suo operato è arrivato al cuore
della gente che in lui ha riconosciuto il buon pa-
srore e questo è, per un discepolo di Cristo, il mas-
simo riconoscimento».

Kutufà avanza una propo-
sta ben precisa, anzi due. La
prima è quella di intitolargli
«una strada o una piazza rile-
vante per la nostra città, ri-
ducendo al minimo gli adem-
pimenti previsti dalle leggi
vigenti». La seconda è quella
di far nascere una fondazio-
ne «a lui intitolata, che ne
tramandi gli insegnamenti e
le opere», dal momento che
una strada non sarebbe «suf-
ficiente a farne imperitura
memoria».

Il presidente della Provin-
cia si è soffermato sulla vi-
cenda che ha contraddistinto
i rapporti personali fra lui e
Ablondi, ma non dimentica i
«riconoscimenti internazio-
nali» che gli sono venuti «da
tutti quegli interlocutori con
i quali ha dialogato, rompen-
do barriere e pregiudizi: i fratelli separati della cri-
stianità, gli ebrei “fratelli maggiori”, i musulma-
ni». E se Ablondi, nel corso della sua vita è riusci-
to a incontrare «i favori della nostra popolazione
che, per tradizione, non è poi così praticante dei
valori religiosi», Kutufà si dà una risposta molto
semplice: «Lui ha recuperato pienamente l’autenti-
co spirito livornese, un popolo nato da tante espe-
rienze e, per questo, tollerante e dialogante». E’
per questo che, conclude il presidente della Pro-
vincia, «monsignor Ablondi ha portato nel mondo
i connotati del vero livornese: la capacità di parla-
re con tutti, di ricercare elementi di unità e non di
divisione».

lu.dem.
A RIPRODUZIONE RISERVATA

 

‘‘
Ha portato
nel mondo

i connotati dei livornesi
più autentici, parlando
con tutti alla ricerca
degli elementi di unità

 

Cosimi: voleva risolvere
i problemi degli altri

LIVORNO. «Chi lo ha più amato e, forse, meglio
compreso, sono le persone semplici. Le tante per-
sone che in questi giorni abbiamo visto rendergli
pazientemente omaggio nella sua Cattedrale». Il
sindaco Alessandro Cosimi pesa le parole. Sul pal-
co di piazza Cavour, accanto alle altre autorità e
ai ragazzi che il loro vescovo lo salutano con le chi-
tarre e i canti alla cui musica in passato si è getta-
to nelle danze, ricorda il monsignore che «aveva
la capacità di stare accanto ai problemi che, uno
dopo l’altro, si sono aperti
sul nostro territorio». «Ac-
canto e non un passo avanti
— dice il sindaco — perché
monsignor Ablondi non ama-
va la ribalta, non aveva biso-
gno della ribalta. Contribui-
va a risolvere i problemi, è
per quello che si batteva, in-
sieme alle altre istituzioni
con le quali ha sempre ricer-
cato una collaborazione con-
creta».

Il sindaco ha ricordato le
molte occasioni d’incontro
anche fuori dalla contingen-
za delle emergenze aperte
sul territorio, soprattutto di
carattere occupazionale, nel-
le quali Ablondi si è distinto
per la presenza e per la vo-
lontà di non smettere mai di
combattere. Cosimi ha citato
anche le esperienze di elabo-
razione culturale, portate avanti ultimamente con
il Cedomei. E ha ricordato il «grande livello cultu-
rale che la figura di Ablondi ha impresso alla ri-
flessione». Il sindaco, che ha sfoderato una citazio-
ne di Sant’Agostino e una della costtuzione pasto-
rale “Gaudium et spes” proveniente dal Concilio
Vaticano secondo, non ha mancato di sottolineare
come la città sia cambiata in questi ultimi dieci an-
ni, quando cioè Ablondi ha lasciato la guida della
Chiesa livornese. «Eppure non si rassegnava e
continuava — ha concluso Cosimi — a produrre
spunti di riflessione di grande importanza, che tut-
ti noi adesso non possiamo permetterci di perde-
re».

lu.dem.
A RIPRODUZIONE RISERVATA

 

‘‘
Le persone
più semplici

sono quelle che sono
state capaci di
amarlo di più e di
comprenderlo meglio

 

Chiti: sapeva vivere tutto
con la gioia di un bimbo

LIVORNO. Da sindaco di Pistoia, da segretario re-
gionale del Pci e poi da presidente della Regione,
Vannino Chiti, oggi vicepresidente del Senato, ha
sempre avuto un rapporto straordinario con mon-
signor Ablondi. «Ha dimostrato di provare per me
un affetto più grande di quello che sono stato in
grado di restituirgli, e posso assicurare che gli vo-
levo davvero bene», ha detto intervenendo alla ce-
rimonia civile di piazza Cavour, dopo aver rag-
giunto il funerale in Duomo poco tempo prima che
cominciasse. Alla mente del-
l’ex ministro è venuta la
gioia «di quando riuscivamo,
con grande impegno e fatica,
a risolvere un problema di
carattere sociale o occupazio-
nale per la sua Livorno», ma
anche il senso profondo degli
incontri avuti con lui «al ca-
pezzale di amici comuni mo-
renti».

«Secondo me — ha detto
Chiti — il nostro caro monsi-
gnor Ablondi ci guarda anco-
ra e prega per noi, dando an-
cora più significato al suo
messaggio, che era fatto so-
prattutto di coraggio e di for-
za. Lo conferma l’atteggia-
mento che ha avuto verso la
terribile malattia che l’ha col-
pito. Non solo non se ne è
mai vergognato, ma ha vissu-
to questa fase della sua vita
senza rinunciare a niente». Il vicepresidente del
Senato ha ribadito che Ablondi ha sempre avuto
«il merito di insegnare, senza mai dirlo e senza far-
lo pesare». Lui che «ha avuto la straordinaria ca-
pacità di non sentire mai nessuno lontano, di non
dare spazio ai pregiudizi nei rapporti con l’altro,
ha sempre guardato al futuro con la spensieratez-
za di un bambino». «E’ con questo spirito — ha
concluso Chiti — che mi mostrava l’ultima foto
scattata, l’ultimo fiore colto, l’ultima montagna vi-
sitata, luogo che abbiamo sempre amato tutti e
due: con la gioia di chi sa che la vita è bella anche
quando si è alle prese con una malattia così diffici-
le come quella che l’ha colpito».

lu.dem.
A RIPRODUZIONE RISERVATA

 

‘‘
Insegnava senza
farlo pesare:

è stato straordinario
anche nell’affrontare
la sua dura malattia
senza vergognarsene mai
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I FUNERALI
DI ABLONDI

Il corteo funebre ha attraversato la città
Giù le saracinesche di una parte dei negozi

A sinistra,
il feretro
portato
a spalla
all’uscita
dalla chiesa

A destra,
la Cattedrale
riempita
di gente
per la
cerimonia
religiosa

Monsignor
Betori,
arcivescovo
di Firenze,
accarezza
il feretro
di monsignor
Ablondi

 

I livornesi hanno voluto
accompagnarlo

fino all’ultimo metro

 

IL CORTEO

di Mauro Zucchelli

LIVORNO.  I livornesi non l’hanno volu-
to lasciare andare via da solo al cimitero,
quell’anziano vescovo che dal ’66 li ha ac-
compagnati quando c’era un bel sole e
quando tirava un libeccio maligno, quan-
do c’era da sorridere e quando non c’era
da far altro che asciugare il pianto.

Almeno 500 persone hanno
accompagnato il feretro fino
al cimitero della Misericordia
in un corteo funebre che, pas-
so dopo passo, ha percorso
via Ricasoli, via Marradi, via-
le della Libertà e un tratto di

Aurelia a
sud di Barrie-
ra Roma.

Paralizza-
to uno dei
principali as-
si di ingresso
al centro,
bloccata l’Au-
relia: eppure
è come se le

esequie fossero un tempo so-
speso. Neanche un colpo di
clacson, niente urla di auto-
mobilisti imbufaliti, nemme-
no il tentativo di sgaiattolare

con lo scooter. Un altro mon-
do è possibile.

Devono esserselo detto an-
che i portuali che, con la tenu-
ta azzurra da lavoro, hanno
preso in consegna il corpo di
Ablondi dopo la commemora-
zione delle autorità civili: a
spalla lo portano fino al carro
funebre in via Ricasoli. Non
hanno dimenticato su quale

sponda della banchina stava
il “loro” vescovo nei giorni
caldissimi dei decreti Prandi-
ni, l’hanno visto ormai
schiantato dal morbo di Par-
kinson accompagnare il Con-
sole Italo nell’ultimo viaggio:
a una tomba che è un passo
da dov’è adesso Ablondi.

E’ vero che non tutti i nego-
zi hanno chiuso per il lutto

cittadino eppure non sono af-
fatto poche le saracinesche
abbassate (e in passato non
l’hanno fatto praticamente
mai): anzi, spesso titolari e
commesse li riconosci sulla
porta della bottega. Mica det-
to che tutti preghino al pas-
saggio del corteo funebre: ep-
pure, nella città con la più
bassa pratica religiosa, in
mezzo ai mille volti che dal
marciapiede si fermano a fa-
re ala per i due chilometri del
percorso, si moltiplicano i se-
gni di croce recuperati con ti-
midezza dagli amarcord della
prima comunione.

Le ultime spalle che pren-
dono su di sé la bara di Ablon-
di sono quelle dei volontari di
Svs e Misericordia. Sono le
19,25 quando dall’arco di in-
gresso del cimitero della Mise-
ricordia la trasportano fino al-
la tomba dove dal ’98 riposa-
no i familiari dell’ottanta-
seienne prelato: i nonni Rosa
Belli Galetti (morta nel ’34),
Giovanni Ablondi e Rosa
Anelli (morti negli anni della
guerra), il padre Ettore (scom-
parso nel ’51) e la mamma An-
gela (spentasi nel ’74).

La bara viene calata nel sot-
tosuolo mentre il vescovo
Giusti impartisce la benedi-
zione. All’inizio i fedeli vengo-
no trattenuti fuori dagli angu-
sti spazi del camposanto con i
vialetti larghi quanto basta a
passare uno o due per volta.
Appena il servizio d’ordine
ha l’ok, la folla si infila dap-
pertutto per regalare l’ultimo
abbraccio a quel vescovo che
non aveva paura di sbriciola-
re schemi e steccati se c’era
da tendere una mano.

Sopra,
l’omaggio
dei livornesi
al passaggio
del corteo
dall’Attias

Il corteo
mentre passa
dal viale
della Libertà

Il momento
della
tumulazione
di monsignor
Ablondi
al camposanto
della
Misericordia

 

I MESSAGGI DELLA CITTÀ

/ Cure palliative. L’Associazione Cure Palliati-
ve ricorda di Ablondi «i momenti di condivisione
e sostegno alle nostre attività a fianco dei mala-
ti». E aggiunge: «La partecipazione umana e il
conforto spirituale che seppe trasmettere ai no-
stri operatori e ai nostri pazienti resteranno per
noi un ricordo indelebile».

/ Interporto.  Marco Susini, presidente dell’In-
terporto di Guasticce, dice di aver apprezzato in
Ablondi «non solo l’elevata statura culturale ma
anche, e soprattutto, la straordinaria caratura
umana»: ha saputo «davvero afferrare l’anima
della città diventando, lui uomo del nord, livorne-
se fra i livornesi».

/ Di Bonito.  Il presidente del Consiglio provin-
ciale, Fabio Di Bonito, parla di «vuoto incolmabi-
le» non solo per la Chiesa ma anche per tutta la
comunità civile. «Solo il sollievo di saperlo nella

pace eterna — afferma — porta conforto a tutti
coloro che lo ricordano come un grande uomo di
fede e come un grande testimone del suo tem-
po».

/ Confindustria.  L’associazione degli indu-
striali prende parte «con vivo cordoglio al dolore
della famiglia per la scomparsa di monsignor Al-
berto Ablondi, ricordandone le grandi doti uma-
ne e la particolare sensibilità per tutte le princi-
pali vicende che hanno caratterizzato l’econo-
mia del nostro territorio».

/ Fenzi.  Paolo Fenzi, esponente del laicato ec-
clesiale impegnato e consigliere comunale Pd, ri-
corda Ablondi con una poesia dell’Abbè Pierre:
«Bisogna amare le porte perché sono il posto do-
ve nessuno si ferma il posto da dove si passa,
da dove si parte, dove avvengono tutti gli incon-
tri. Bisogna odiare le porte chiuse chiuse agli in-

contri e chiuse a chi parte». La cita perché Ablon-
di ha avuto lo stile di «tenere le porte spalanca-
te»: Fenzi ricorda la lettera pastorale del 1976 in
cui Ablondi descrisse il ruolo del laico, e più in
generale del cristiano, «come quello di “portare
la parola di Dio ascoltata nella comunità eccle-
siale a incontrarsi con l’altra parola che Dio ha
scritto in ogni uomo, in tutta la creazione, o che
sta scrivendo con la sua Provvidenza nella sto-
ria».

/ Comitato degli esclusi. Bruno Garzelli, coor-
dinatore del Comitato degli esclusi dalla vendita
delle case popolari, esprime «profondo dolore»
per la morte di Ablondi ricordandone «la grande
sensibilità e l’impegno profuso nel ricercare una
soluzione possibile al nostro problema».

/ Benvenuto.  Patrizio Benvenuto, che è stato
uno dei più stretti collaboratori di Ablondi, lo ri-

corda con una meditazione di madre Teresa di
Calcutta: «La morte è un ritorno a casa, tuttavia
la gente ha paura di ciò che succederà e non
vuole morire». E poi: «La morte non è altro che
una continuazione della vita, l’abbondono del
corpo umano, ma il cuore e l’anima vivono per
sempre. Essi non muoiono».

/ Fondazione Goldoni.  Della figura di Ablondi
la Fondazione Teatro Goldoni mette in evidenza
l’attenzione ai «più diversi aspetti ed espressioni
della cultura e del teatro, oltre che divertito spet-
tatore di generi quale la musica che amava tan-
to». E ne ricorda la collaborazione al proprio pro-
getto “Il Teatro e il Sacro” in cui «si promosse la
ricerca, individuazione e proposta al pubblico di
azioni teatrali — viene sottolineato — che svilup-
passero il rapporto tra le tre grandi religioni mo-
noteiste (cristiana, ebraica e musulmana) ed il
teatro».

 

Sepolto accanto
ai familiari. La

bara presa in spalla dai
portuali e dai volontari di
Svs e Misericordia
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